IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Chiunque odia il proprio fratello è omicida
Tutto il cristianesimo che sgorga dal cuore dell’Apostolo Giovanni lo possiamo racchiudere in una sola frase, che esce dal cuore di Cristo Gesù ed è profetizzata a Nicodemo: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito” (Gv 3,16). “Dio ama tanto il mondo da dare ogni suo figlio nel suo figlio unigenito”. Ognuno che è battezzato in Cristo, all’istante è fatto dal Padre dono, cioè oblazione, sacrificio, olocausto di salvezza per il mondo, cioè per ogni uomo. Se questo è la statuto del cristiano – lo stesso che è di Cristo Gesù – si comprende perché l’Apostolo può gridare: Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. Gesù ha dato la vita per il battezzato. Il battezzato deve dare la vita a Cristo, perché in Cristo, dal Padre sia fatto olocausto di salvezza  per ogni altro uomo. 
È evidente che la vita è dono totale, mai parziale. Si dona a Dio tutto ciò che si è e che si possiede. Mente, cuore, anima, spirito, corpo, sostanze, tempo. Come poi il Signore ci farà olocausto, sacrificio, offerta di salvezza, sarà  Lui a deciderlo giorno per giorno. Importante che la nostra vita sia un dono perenne a Lui. Odiare non significa nel linguaggio biblico solo volere male, desiderare il male. Significa anche non volere il bene, ignorare, passare oltre. Chi vede un fratello bel bisogno e passa oltre, l’amore di Dio non è in lui. Mai potrà dirsi cristiano, cioè donato a Cristo, proprietà di Cristo, dono di Cristo per la salvezza dei suoi fratelli, di ogni figlio di Dio. La fede ha una sua verità. La verità ha una sua logica. Una fede senza verità e una verità senza logica, sono fede e verità morte. Non incidono per il cambiamento della storia. Questa verità e sua logica anche San Giacomo l’afferma con estrema chiarezza: “La fede senza le opere è morta”. La fede è vita nuova. La vita nuova è l’opera della fede.
Qual è la via nuova che rende la fede viva e non morta? Il nostro dono perenne a Dio perché Dio possa fare di noi gli strumenti del suo amore, della sua verità, della sua misericordia, della sua grande carità. Se un cristiano si sottrae a questo dono, muore quanto alla fede. Il rapporto, la relazione non è mai tra il cristiano e gli altri, chiunque sia l’altro – santo, peccatore, amico, nemico, giusto, empio, pellegrino, forestiero, ammalato, sano, carcerato, libero, profugo, ricco, povero, umile, superbo, arrogante, prepotente – è invece sempre tra Dio e il cristiano. Il battezzato non si deve fare dono all’uomo secondo la sua volontà. Sarebbe questo un atto di filantropia. Dio non vuole il battezzato un filantropo, ma un “filoteo”, non un amante, un amico degli uomini, ma un amico di Dio, un amante di Dio, uno che si dona a Dio, si consegna a Lui, perché Dio faccia ciò che vuole, in ogni momento, di tutto ciò che lui è e possiede. Il battezzato è chiamato a espropriarsi di se stesso, lasciandosi fare esclusiva proprietà di Dio, in Cristo.
Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3,13-24). 

È evidente che la prima forma di amore, quella rudimentale, è l’osservanza dei Comandamenti. In questa prima rudimentale forma si dona all’altro ciò che è dell’altro. A Dio ciò che è di Dio. All’uomo ciò che è dell’uomo. Il battezzato non vive però in questa prima fondamentale, essenziale, rudimentale legge dell’amore. Fa sua la forma perfetta dell’amore che è l’assunzione delle Beatitudini. Con questa secondo Legge non si dona all’altro ciò che è suo. Noi diamo all’altro ciò che è nostro, perché abbiamo dato noi stessi a Dio. Ma anche le Beatitudini, pur essendo perfette, non sono ancora tutto l’amore. L’amore pieno è quando si dona per intero la nostra vita a Dio perché sia Lui il proprietario esclusivo di essa e ne faccia ciò che vuole. A questa perfezione assoluta ogni battezzato è chiamato. Finché Dio non è il solo ed unico proprietario, si è sempre in via di crescita. Sulla Croce Gesù fu interamente del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere del Padre sempre in tutto.
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